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“Il Ponte” e le trasformazioni dell’Italia del boom 
 
di Paolo Arfini 
 
 
 
 
 
 
 
La storia della rivista “Il Ponte” sta suscitando negli ultimi anni un notevole interesse tra gli studiosi non solo 
dell’azionismo, ma anche della storia italiana repubblicana. Approfondire la conoscenza della rivista è utile, 
infatti, per chiarire vari aspetti della vita pubblica italiana del dopoguerra e non solo; tuttavia, c’è una parte 
della sua attività nei primi tempi della Repubblica che finora è rimasta poco esplorata. Oltre alla più 
conosciuta attenzione per questioni di carattere politico-istituzionale, gli uomini de “Il Ponte” hanno, infatti, 
sviluppato un interesse del tutto peculiare verso temi normalmente considerati secondari: fatti di cronaca, 
notizie di costume, segnalazioni di piccoli avvenimenti, ecc. Essi li vedevano non solamente come semplici 
fatti di cronaca spicciola, a cui assegnare una posizione marginale e da relegare nell’ambito dei quotidiani, 
bensì come importanti elementi attraverso cui ampliare la comprensione e la conoscenza della realtà entro la 
quale stavano vivendo. 
Gli uomini de “Il Ponte” – e Calamandrei in primo luogo – non erano nuovi a questo tipo di interesse; già 
l’interpretazione che essi davano del fascismo presentava molto chiara quest’impostazione: tra tutti gli scritti 
in cui il direttore la dichiarava esplicitamente si può prendere quello – emblematico già dal titolo: Per una 
storia del costume fascista – composto in occasione del numero monografico dedicato ai trent’anni della 
marcia su Roma: 
 
il fascismo non fu soltanto questa politica, visibile a distanza: fu anche un clima morale ristagnante nelle bassure, un 
modo di vita individuale, uno stile privato: un “costume”, insomma, oltreché un regime. Di questo “costume” bisogna 
fare la storia: o almeno bisogna, per gli storici che verranno, raccogliere i documenti e salvare il ricordo prima che si 
disperda. La storia del fascismo non è fatta soltanto di risonanze parlamentari e guerresche: è fatta di piccoli giornalieri 
episodi di cronaca locale o individuale che furono l’humus su cui la mala pianta allignò […] Se tra qualche decennio gli 
storici si metteranno a ricostruire il fascismo solo per quello che ne è rimasto nelle raccolte ufficiali delle leggi o nei 
commenti dei giornali del tempo (tutti ugualmente asserviti al regime) finiranno col considerarlo una cosa seria […] 
Bisogna dunque, finché c’è qualcuno che ricorda, raccogliere documenti e testimonianze di prima mano che valgano a 
fissare i caratteri di quel “costume”: quell’atmosfera di prepotenza e di viltà, di compromesso e di corruzione in cui era 
immerso l’“ordine fascista”1. 
 
Era un’idea che, anche se ancora non così ben teorizzata, era già presente in alcune rubriche che il direttore 
aveva creato ed integralmente redatto nei primi mesi di vita della rivista: Novellino e Idrometro. Queste 
rubriche riportavano curiosità, aneddoti e vicissitudini di personaggi in vario modo legati al regime, semplici 
militanti o di maggior peso. L’intento era, appunto, quello di mostrare i tratti principali di quel “costume” che 
Calamandrei, in maniera a tratti fin troppo estremizzata, tendeva ad attribuire agli uomini del ventennio. Già 
Idrometro, tuttavia, nata poco dopo la rubrica gemella, mostrava una notevole apertura alla contemporaneità, 
cominciando a rilevare anche fatti ed avvenimenti facenti parte della storia repubblicana. 
Al momento dell’edificazione della Repubblica, quindi, “Il Ponte” si trovava già preparato ad affrontare 
un’analisi che prendesse in considerazione anche gli aspetti che si potrebbero definire “antropologici” della 
realtà italiana. La trasposizione di quest’interesse all’interno del nuovo contesto avveniva piuttosto 
rapidamente e subiva un’accelerazione notevole in conseguenza del risultato delle elezioni politiche del 18 
aprile 1948. 
Il punto di partenza della riflessione calamandreiana su questi temi, il vero nocciolo teorico che distingueva 
il suo autore anche da buona parte degli ex compagni di partito (su tutti basti ricordare Mario Paggi ed il 
gruppo milanese de “Lo Stato Moderno”), riguardava la concezione della democrazia, intesa dal giurista 
fiorentino come una conquista da attuarsi su due binari paralleli, ma inscindibilmente legati: in primo luogo 
vi era l’assetto più chiaramente politico-istituzionale, da fissare attraverso la stesura di una carta 

                                                 
1 Il Ponte, Per una storia del costume fascista, in “Il Ponte”, a. VIII, n. 10, ottobre 1952. 



 2 

costituzionale di stampo moderno2; in secondo luogo, però, Calamandrei aveva ben definita la convinzione 
(anche sulla scorta delle elaborazioni di un intellettuale vicino alla rivista come Aldo Capitini) che un 
mutamento legislativo senza una riforma degli animi, dei modi di pensare degli italiani non sarebbe stato 
sufficiente per garantire la ricostruzione del paese su solide basi democratiche, ma avrebbe rappresentato 
solamente l’innesto in un corpo malato di un elemento estraneo, facilmente isolabile, aggirabile e 
modificabile a piacere. Nella sua visione era l’unione tra ciò che viene normalmente definito aspetto 
procedurale della democrazia (come insieme di leggi, norme, regolamenti, istituzioni) e la sua dimensione 
sostanziale (come convinzioni e spirito diffuso tra la popolazione) a costituire l’unico serio ed efficace mezzo 
per assicurare all’Italia un avvenire pienamente democratico. 
Ciò significava, sul piano pratico, considerare il referendum del 2 giugno e poi la Costituente non come la 
conclusione del percorso, bensì come un buon inizio, attraverso il quale dare avvio all’opera di riforma della 
mentalità degli italiani. Occorreva, quindi, lavorare per la costruzione di un pantheon di valori di riferimento 
comuni e condivisi, tentare di costruire una sorta di religione civile che potesse fungere da fondamento su cui 
edificare il nuovo stato e che potesse permettere di contrastare le tendenze più conservatrici e reazionarie 
della società e della politica italiane. Se questa necessità incominciava ad emergere già poco dopo il 
referendum (era nell’ottobre del 1946 che Calamandrei coniava per la prima volta il termine «desistenza» per 
indicare la conclusione della fase resistenziale ed il riemergere di personaggi e pratiche diffuse sotto il 
fascismo3), è soprattutto, come detto, a partire dal 18 aprile 1948 e poi lungo tutti gli anni Cinquanta che essa 
si faceva sentire in maniera sempre più viva. 
Non a caso era nel contesto venutosi a creare all’indomani delle prime elezioni politiche della storia 
repubblicana che, nel gennaio del 1949, la direzione della rivista decideva il varo di una nuova rubrica, 
Ritrovo, con l’intenzione di raggruppare e riproporre ai lettori una grande quantità di notizie su avvenimenti, 
fatti, episodi di cronaca locale, decisioni, atteggiamenti e comportamenti relativi a tutti gli strati sociali, dagli 
alti rappresentanti del governo e del clero fino al popolo più minuto; nel corso degli anni Cinquanta e fino ai 
primi anni Sessanta questa rubrica avrebbe costituito un punto di riferimento estremamente importante per 
l’analisi e la comprensione della società italiana del momento. La lettera con cui la direzione annunciava il 
suo Invito al Ritrovo riprendeva esplicitamente alcuni dei punti espressi già nell’editoriale che aveva aperto il 
primo numero della rivista. Rispetto a quello, tuttavia, si possono notare alcune differenze, legate allo scarto 
temporale ed al mutamento del contesto italiano in seguito alla conclusione della fase più aperta e 
sperimentale della ricostruzione (non a caso la più importante delle prime rubriche – Cantiere – sarebbe 
scomparsa nel giro di pochi anni) ed al passaggio ad una fase più stabile, dominata dalla preminenza del 
partito cattolico. Lo stesso titolo, Ritrovo, suggeriva l’idea di una realtà non più aperta (o almeno non come 
la si era sperata pochi anni prima) e la necessità di trovare degli spazi in cui trovarsi tra “amici”, entro i quali 
sentirsi liberi di poter esprimere la propria opinione: 
 
Con questi intenti [far incontrare uomini provenienti da diverse strade] noi invitammo quattro anni fa i lettori intorno al 
Ponte: ora li invitiamo con particolare calore a questo “ritrovo”, nel quale vorremmo sentire risuonare, come in una 
conversazione di amici liberi riuniti a discutere intorno a un tavolino, voci disparate e magari dissonanti, ma tutte 
sincere e libere. Qualsiasi argomento può offrire spunto per queste discussioni; politica, arte, letteratura, scienza; da 
qualsiasi argomento, anche dalla cronaca nera, si può trarre una breve morale. Tutti gli amici sono convocati a questo 
ritrovo, per esporre i loro problemi, per suggerire iniziative, per riferire esperienze, per rivelare ingiustizie o arbitri 
(quelli che il ministro Gonella chiama “menzogne”). Anche in tempi difficili e tristi, c’è una consolazione che nessuno 
può toglierci: ritrovarci, riconoscerci, cercare di intendere, ragionare4. 
 
È evidente, già da queste poche righe, l’insofferenza degli uomini de “Il Ponte” per gli effetti che la guerra 
fredda produceva anche all’interno del paese, determinando una notevole compressione degli spazi di libertà. 
Se a livello generale la posizione della rivista si contrapponeva nettamente ad entrambi gli opposti 
schieramenti, in realtà, calando le sue riflessioni nel contesto italiano, essa sviluppava la propria critica 
principalmente verso l’assetto governativo democristiano, reputato il principale responsabile dell’arretratezza 
nazionale. Una parte importante degli sforzi veniva, quindi, dedicata alla denuncia dell’egemonia pressoché 
assoluta che la Chiesa cattolica aveva assunto all’interno del paese in seguito al varo della prima legislatura. 
Pertanto i redattori de “Il Ponte” si contrapponevano frontalmente al cattolicesimo di quegli anni – del quale 

                                                 
2 L’impegno profuso da Calamandrei nella stesura della Carta e della diffusione dei suoi contenuti è eloquente, così 
come la durezza della polemica che egli avrebbe condotto fino alla morte nei confronti della mancata attuazione dei 
dettati della stessa. 
3 P. Calamandrei, Desistenza, in “Il Ponte”, a. II, n. 10, ottobre 1946. 
4 Il Ponte, Invito al Ritrovo, in “Il Ponte”, a. V, n. 1, gennaio 1949. 
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però, occorre segnalare, prendevano in considerazione quasi esclusivamente gli aspetti più retrogradi ed 
illiberali5. In altre parole, la visione che i “pontieri” avevano della Chiesa cattolica di quegli anni era molto 
precisa: si trattava di un’organizzazione confessionale che mirava a sfruttare la situazione del momento per 
riportare le lancette dell’evoluzione sociale e politica italiana ad oltre un secolo prima e per tornare a 
ricoprire una posizione preminente all’interno del paese. Gli uomini de “Il Ponte” non esitavano a parlare di 
tentazioni “totalitarie” da parte cattolica; il modello – auspicato (dagli ambienti più conservatori della 
Chiesa) o temuto (da soggetti come “Il Ponte”) – era chiaramente quello iberico, franchista o salazarista: era 
lo stesso pontefice, in un discorso tenuto al XXXV congresso eucaristico di Barcellona del maggio 1952 e 
prontamente ripreso sulla rivista, che indicava esplicitamente la Spagna come punto di riferimento: «vorrei 
che tutto il mondo guardasse alla Spagna. Io addito questa nazione come alto esempio per gli altri Paesi»6. 
Ciò significava rimettere in discussione il rapporto tra Stato e Chiesa, con una ridefinizione dei diritti e dei 
doveri reciproci. Il passo sembrava già essere stato fatto da chi, come il cardinale Ottaviani, pro-segretario 
della Congregazione del Santo Uffizio, in un discorso del marzo 1953 sosteneva che fosse «dovere dei 
governanti, in uno Stato composto nella quasi totalità da cattolici e coerentemente retto da cattolici, di 
informare la legislazione in senso cattolico»; a proposito delle accuse di “ambiguità” da molte parti mosse 
loro per via del diverso atteggiamento nei paesi in cui erano maggioritari rispetto a quelli in cui erano 
minoranza, egli anzi rivendicava quest’ambiguità e ne dava una propria giustificazione: «gli uomini che si 
sentono nel sicuro possesso della verità e della giustizia non vengono a transazione; essi esigono il pieno 
rispetto dei loro diritti. Coloro, invece, che non si sentono sicuri del possesso della verità, non possono 
esigere di tenere da soli il campo»7. Sempre nei gradi più alti della gerarchia ecclesiastica c’era anche chi, 
come il cardinale Schuster, non esitava a richiamarsi esplicitamente ai momenti più bui della Controriforma, 
rimpiangendo l’aiuto del braccio secolare nella repressione dell’eresia: 
 
Diversamente dai nostri tempi, il Borromeo aveva il grande vantaggio dell’aiuto del potere civile nella repressione 
dell’eresia: tanto che Filippo II lo protesse colla sua autorità nell’audace viaggio di ricognizione che intraprese nella 
Rezia nell’estate del 1584. Oggi invece non è più così, e dobbiamo assistere impotenti al lavoro di penetrazione dei 
Protestanti fra le nostre popolazioni lombarde… In una nazione, che nella sua immensa maggioranza è cattolica di 
professione, di tradizione e di civiltà, il Protestantesimo viene subdolamente ad incrinare questa unità nazionale, 
fondando altre e opposte associazioni religiose al comando ed al soldo di Capi esteri. Lo Stato non vede nessun pericolo 
in quest’altra colonna straniera, che ormai va diramandosi largamente nelle nostre contrade? Intendiamoci. La Fede non 
s’impone, e la Chiesa ha sempre tutelato la libertà di coscienza, ordinando che persino gli ebrei possedessero 
indisturbati le loro Sinagoghe, ove svolgere il loro culto. In Italia sono molte colonie forestiere eterodosse, che nei 
propri templi svolgono liberamente il loro Servizio Religioso. Ma altra è la libertà di coscienza e di culto, di cui 
legalmente godono quei forestieri, ed altra invece è la illegale propaganda, che subdolamente vanno facendo dei pastori 
ed emissari protestanti tra le nostre popolazioni cattoliche, per indi disseminare la discordia nelle famiglie, la scissione 
nei paesi, la divisione religiosa nella Nazione Cattolica…8. 
 
Ad essere rimessa in discussione era l’intera storia d’Italia, con particolare riferimento, ovviamente, al 
periodo risorgimentale, che aveva dato origine al contrasto tra Stato e Chiesa; le due opposte posizioni, 
quella laica e quella cattolica, cercavano, quindi, di evidenziare nella storia recente gli elementi più consoni 
alla propria parte, procurandosi in tal modo una sorta di legittimazione storica. Ernesto Rossi, uno dei 
collaboratori più radicali della rivista per quanto riguardava le battaglie per la laicità dello stato, nel 1959 
celebrava la data del 20 settembre con un discorso, poi pubblicato, in cui rimarcava positivamente 
l’anticlericalismo del Risorgimento: «l’unificazione d’Italia si era compiuta contro tutte le minacce, le 
maledizioni, gli interdetti, le scomuniche del Papa, dando la prova migliore di quanto deboli fossero le radici 

                                                 
5 Essi tendevano, infatti, a non prendere in considerazione le numerosissime sfumature che coabitavano all’interno della 
Chiesa cattolica e della Democrazia cristiana. Ciò non significa che non ne avessero coscienza (anche solo rimanendo 
all’interno della loro città essi avrebbero mantenuto buone relazioni e collaborato con un sindaco come Giorgio La Pira, 
la seconda giunta del quale – 1961-64 – ebbe Enzo Enriques Agnoletti come vicesindaco), ma che consideravano 
prioritario e molto più importante porre un freno alle tendenze più fondamentaliste. Oltre alla miriade di articoli 
pubblicati dalla rivista sulla questione dei rapporti tra Stato e Chiesa, dei quali è impossibile dare in questo contesto una 
rassegna neppure sommaria, è opportuno segnalare due numeri speciali: Stato e Chiesa nella nuova Costituzione (a. III, 
n. 4, aprile 1947) e Chiesa e democrazia (a. VI, n. 6, giugno 1950). 
6 G. Patrono, «Vorrei che tutto il mondo guardasse alla Spagna», in “Il Ponte”, a. IX, n. 10, ottobre 1953.   
7 A. Prefetti [C. Galante Garrone], Bollettino, in “Il Ponte”, a. IX, n. 5, maggio 1953. Il corsivo è nel testo. 
8 Card. Schuster, Il pericolo protestante nell’Archidiocesi di Milano, in “L’Osservatore Romano”, 15 ottobre 1952, cit. 
in Un appartenente alla sesta colonna, È stata scoperta la sesta colonna, in “Il Ponte”, a. VIII, n. 11, novembre 1952.  
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della religione cattolica nell’animo popolare»9. Pochi giorni dopo, in seguito alla perquisizione da parte della 
polizia della casa di Rossi e della sede della rivista, anche Giorgio Agosti confidava al suo diario di essere 
d’accordo con quanto detto dall’ex compagno di partito, assumendo posizioni talmente radicali che anche 
all’interno della redazione solo in pochi avrebbero sottoscritto: 
 
Il merito di Rossi è di aver riproposto in termini ottocenteschi e con brutalità garibaldina il vero problema, che […] ci 
sfugge: la lotta non è contro la Democrazia cristiana ma è contro la Chiesa cattolica. Ed è la Chiesa stessa a porlo con 
questa chiarezza, quando il suo intervento nella vita del paese avviene ormai direttamente, trascurando persino quella 
lacera foglia di fico che è il partito democristiano […] La nostra indifferenza verso il fenomeno religioso – che è anche 
incredulo stupore per la sopravvivenza di una cultura tomistica in pieno secolo ventesimo – ci mette in condizioni di 
inferiorità. La rozzezza della polemica anticlericale garibaldina ci diverte, ma ci sconcerta e un poco ci disgusta; non 
sappiamo odiare abbastanza un mondo che ci è estraneo come un mondo sepolto, e ne subiamo le conseguenze10. 
 
Dall’altro lato, invece, non erano pochi i cattolici che intendevano riscattarsi da una simile interpretazione 
della storia italiana e contrapponevano a questa un’immagine quanto meno di mediocrità del Risorgimento e 
del periodo liberale; ciò li portava anche ad individuare una differente scansione cronologica: il vero punto di 
rottura nella storia recente del paese non era costituito, a loro avviso, dall’avvento del fascismo o dagli 
avvenimenti del periodo 1943-45, bensì dalla data dell’11 febbraio 1929, nella quale, con la firma dei Patti 
lateranensi, per la prima volta si era concretamente visto il sanarsi del dissidio tra Stato e Chiesa. A questo 
proposito, e con l’intento di denunciare questa ricostruzione della storia nazionale, gli uomini de “Il Ponte” 
riprendevano immediatamente la notizia di una conferenza tenuta nel 1954 a Torino dall’avvocato Vittorio 
Chauvelot in occasione dell’anniversario della firma dei Patti e significativamente intitolata Nel 
venticinquennio di una conquistata libertà11. 
Muovendo dall’idea generale di voler contribuire alla modernizzazione del paese ed alla fuoriuscita dal 
moralismo ipocrita di quegli anni, i “pontieri” declinavano la loro azione in numerosissimi interventi sulle 
tematiche più varie, nell’intento di riuscire, mediante operazioni mirate, a stimolare il dibattito pubblico sui 
singoli temi e a dare un apporto decisivo alla riflessione ed alla discussione complessiva sulla realtà del 
paese. Dal punto di vista pratico l’obiettivo che si prefiggevano era duplice: da un lato contribuire attraverso 
varie campagne allo svecchiamento di una legislazione che la Repubblica aveva ereditato dal fascismo ed a 
cui la nuova classe dirigente democristiana non mostrava di voler mettere mano se non marginalmente; 
dall’altro favorire la modernizzazione della mentalità e dei costumi, considerata una vera conditio sine qua 
non per lo sviluppo del paese. 
Nel far ciò, essi declinavano la propria azione lungo due binari paralleli e al tempo stesso complementari: da 
un lato vi era l’attenzione alle tematiche più istituzionali, legate alla dimensione pubblica della vita associata, 
come quelle fin qui considerate (e come numerose altre alle quali, per ragioni di brevità, qui non è possibile 
fare se non un accenno12); dall’altro lato vi era una netta rivalutazione dell’importanza degli aspetti più 
privati, intrinsecamente connessi alla vita individuale dei cittadini. Anche in quest’ambito si verificavano 
numerosi arbitrî da parte di uomini del governo o dell’apparato burocratico statale, con alcune palesi 
violazioni delle più elementari libertà costituzionali. Si trattava per lo più di interventi discriminatori nei 
confronti di alcune particolari categorie ai quali la rivista fiorentina decideva di dare un’ampia risonanza 
pubblica, con l’intento di far conoscere il più possibile lo stato di illibertà e di sospensione delle norme 
democratiche in cui era sprofondato il paese già pochi anni dopo la Liberazione. Così “Il Ponte” pubblicava 
con grande frequenza citazioni di interventi cattolici su varie riviste, estratti di sermoni o dichiarazioni 
pubbliche di esponenti del clero e del governo attraverso i quali si prescrivevano alla popolazione 
comportamenti da tenere e abbigliamento da utilizzare, sentenziando persino sui film, le musiche e i balli 
consentiti e su quelli, invece, assolutamente da evitare. 
Le pagine de “Il Ponte” di questi anni pullulavano di notizie sui più svariati interventi repressivi volti a 

                                                 
9 E. Rossi, Il nostro 20 settembre, in “Il Ponte”, a. XV, n. 9, settembre 1959. 
10 G. Agosti, Dopo il tempo del furore. Diario 1946-1988, a cura di A. Agosti, Torino, Einaudi, 2005 (alla data 21 
ottobre 1959). 
11 M. Urcinosi, 11 febbraio: un venticinquennio di una conquistata libertà, in “Il Ponte”, a. X, n. 3, marzo 1954. 
12 Tra esse si possono segnalare la celebrazione delle festività nazionali, la sospensione dell’attività di istituti pubblici 
(scuole, caserme, uffici) per favorire la partecipazione a messe e celebrazioni religiose, i metodi di selezione dei 
dipendenti pubblici (con particolare riferimento agli insegnanti), le agevolazioni ed i finanziamenti concessi alle scuole 
cattoliche parificate, la pretesa ecclesiastica di gestire in maniera esclusiva e secondo proprie regole eventi come 
matrimoni e morti che riguardavano tutti gli italiani, le discriminazioni a cui erano sottoposti valdesi, protestanti ed ex 
sacerdoti ecc. 
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limitare l’iniziativa artistica e le libertà individuali. In molti casi, specialmente nella fase iniziale, questi 
eventi venivano pubblicati come cronache sparse sulla rivista o all’interno del Ritrovo; a partire dal numero 
di settembre del 1952, però, venne creato uno spazio apposito all’interno di questa rubrica (dal titolo 
Bollettino della libertà della Cultura, delle Informazioni e delle Opinioni) nel quale venivano raccolte e 
pubblicate notizie di questo tipo, riportate in maniera estremamente stringata, senza commenti né opinioni 
personali. L’idea nasceva, anche questa volta, dalla testa di Calamandrei, che curava integralmente il primo 
numero di questa nuova mini-rubrica; già a partire dal successivo, tuttavia, il compito della redazione del 
Bollettino passava completamente a Carlo Galante Garrone, il quale ne avrebbe mantenuto la curatela fino 
alla chiusura e ne avrebbe garantito la pubblicazione con cadenza mensile (salvo pochissime eccezioni). 
Si trattava di un’iniziativa frutto della profonda amicizia e della stretta collaborazione – la prima che vedeva 
la luce dopo vari tentativi andati a vuoto13 – tra il direttore ed il magistrato piemontese; iniziata come una 
breve raccolta di pochi avvenimenti, col tempo si sarebbe ampliata notevolmente, moltiplicando le notizie ed 
arrivando ad acquisire, anche a livello di impaginazione, un proprio spazio autonomo, al di fuori del Ritrovo. 
Un dato indicativo dello spirito con cui il più giovane dei Galante Garrone si accingeva a quest’attività sta 
nel fatto che egli, fin dal primo numero, componeva la sua rubrica non con il proprio vero nome, bensì sotto 
lo pseudonimo di «Alessandro Prefetti», richiamandosi così chiaramente alla Liberazione, subito dopo la 
quale egli aveva ricoperto la carica di prefetto ad Alessandria. 
È in questo contesto che primeggiavano le notizie che precedentemente abbiamo collocato nel secondo 
gruppo, quello legato alla sfera privata della vita degli individui; Galante Garrone raccoglieva con costanza 
notizie, fatti, discorsi che potevano da soli rendere chiara a chiunque la condizione di illibertà del paese. Si 
trattava in primo luogo di portare a pubblica conoscenza interventi arbitrari delle forze dell’ordine, processi, 
discriminazioni, persecuzioni, censure poste alle manifestazioni artistiche, interrogazioni parlamentari, 
decisioni prese da sindaci e pubblici amministratori, provvedimenti di carattere scolastico e fatti analoghi 
sulla base del convincimento che solo la conoscenza di queste realtà avrebbe potuto smuovere i sentimenti 
degli italiani e che  solo in questo modo sarebbe stato possibile favorire un reale rinnovamento dei costumi. 
Questo tipo di interventi cercava di contrastare l’affermazione di una morale unica, attraverso la quale 
venivano colpiti, anche in sede di giustizia civile, quanti si discostavano dai dettati cattolici. Si possono 
citare alcuni esempi: un commerciante di stampe denunciato a Taranto per aver venduto riproduzioni delle 
opere di Modigliani, Renoir, Lautrec e Gauguin considerate “oscene”14; il processo contro 113 edicolanti rei 
di aver esposto la rivista “Carambola”, che riportava in copertina la foto di una ragazza in due pezzi15; la 
richiesta fatta ad un negoziante di ritirare dalla vetrina tre gambe in gesso perché “turbavano” l’ordine 
pubblico16; l’invito dell’Azione cattolica a muovere «garbati e misurati rilievi» ai villeggianti vestiti in modo 
ritenuto indegno17. Alcune di queste iniziative, e molte altre analoghe, non nascevano dal basso, ma erano 
figlie di esplicite richieste da parte della gerarchia cattolica. Come quando, all’inizio del 1957, il pontefice 
lanciò una nuova campagna moralizzatrice, affermando che lo stato italiano avrebbe dovuto mantenere la 
capitale in una condizione consona al carattere “sacro” della città: «si può dire che tale sia la presente 
condizione di Roma? Siamo dolenti di dover rispondere di no». Pertanto, egli affermava,  
 
nella scarsa aspettazione di avere una difesa veramente efficace, massime dopo la pronunciata dichiarazione di 
illegittimità costituzionale di alcune precedenti norme, occorre che i cattolici di Roma difendano da sé i diritti della 
religione e del buon costume e sollevino un’energica protesta della pubblica opinione, la cui reazione, mostrando quale 
è veramente il comune sentimento, imponga alle autorità competenti i necessari provvedimenti18. 
 
Tuttavia non è possibile estendere ad ogni caso il classico paradigma del contrasto tra modernizzazione e 
                                                 
13 Fino a quel momento Carlo Galante Garrone aveva pubblicato un numero piuttosto limitato di interventi. 
Calamandrei, conscio della sua passione per la collezione e la raccolta di documenti storici, aveva già cercato di 
coinvolgerlo in varie iniziative: dapprima la pubblicazione di un articolo nel numero speciale de “Il Ponte” dedicato a 
Chiesa e democrazia, quindi la stesura a quattro mani di un libro – Antologia giudiziaria di un quinquennio – in cui 
raccogliere tutte le sentenze più eclatanti della magistratura nel primo lustro repubblicano; infine la proposta di tenere 
una rubrica dal titolo La giurisprudenza dell’Anno Santo in cui riportare «senza commenti le massime delle sentenze 
più sintomatiche rivelanti l’influsso delle direttive papali»: lettera di Calamandrei a Carlo Galante Garrone, 31 dicembre 
1949, in Lettere 1915-1956 / Piero Calamandrei, a cura di G. Agosti e A. Galante Garrone, vol. II, Firenze, La Nuova 
Italia, 1968. 
14 A. Prefetti [C. Galante Garrone], Bollettino, in “Il Ponte”, a. XV, n. 11, novembre 1959. 
15 Id., Bollettino, in “Il Ponte”, a. XI, n. 8-9, agosto-settembre 1955. 
16 Id., Bollettino, in “Il Ponte”, a. XI, n. 2, febbraio 1955. 
17 M. Giovana, Ordine pubblico e morale balneare, in “Il Ponte”, a. XIII, n. 7, luglio 1957. 
18 A. Prefetti [C. Galante Garrone], Bollettino, in “Il Ponte”, a. XIII, n. 4, aprile 1957.   
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conservazione, tra idee progressiste portate avanti dai settori laici ed istanze conservatrici sostenute dalle 
componenti più retrograde del cattolicesimo. É da sottolineare, infatti, come, curiosamente e quasi 
paradossalmente, la rivista fiorentina assumesse, in alcune occasioni, delle posizioni molto vicine a quelle 
cattoliche: ciò si verificava, soprattutto tra la fine degli anni Cinquanta e l’inizio degli anni Sessanta, per 
quanto riguardava gli aspetti sociali più strettamente legati al mondo giovanile. Di fronte ai cambiamenti 
molto rapidi di questi anni, all’evoluzione repentina dei costumi, delle abitudini e degli stili di vita, con 
l’arrivo improvviso di molte mode da oltre oceano, l’impostazione fortemente pedagogica assunta dai 
collaboratori della rivista li portava spesso a trovarsi spaesati, assumendo toni di condanna sotto vari aspetti 
assimilabili a quelli cattolici. Era quanto accadeva, per esempio, con la netta presa di posizione da parte del 
redattore capo Corrado Tumiati nei confronti della letteratura a fumetti e del cinema, da lui considerati 
fomite di delinquenza tra i giovani; egli prendeva spunto dalla proposta dei socialisti francesi di mettere al 
bando i soldati-giocattolo, per esporre le proprie convinzioni sull’educazione dei bambini: 
 
se occorre proprio legiferare in tema di profilassi mentale infantile, non vale la pena di prendersela tanto con le armi-
balocco, per sé innocue, dei ragazzi, ma piuttosto con quella pessima letteratura a fumetti, che arma davvero le loro 
menti preparandoli non al deprecabile militarismo, ma alla peggior delinquenza. Letteratura da gangsters, vera scuola 
elementare di violenza e di rapina, che il cinema perfezionerà dopo i sedici anni19. 
 
Posizioni analoghe venivano prese, da altri collaboratori, anche in ambito musicale, contro i Beatles e la 
diffusione del rock and roll. Per quanto riguarda i primi, era lo studioso di letteratura nordamericana Mario 
Materassi (a partire dalla fine degli anni Cinquanta collaboratore abituale della rivista) che li prendeva come 
termine di confronto negativo rispetto alla diffusione di dischi di poesie (già di per sé considerati un segno 
dello scadimento culturale di quegli anni)20. Contro il rock and roll, invece, prendeva posizione un lettore 
affezionato (che tuttavia avrebbe collezionato solo pochi interventi sulla rivista), l’avvocato socialista 
romagnolo Werther Gallina: 
 
Assistendo a questo ballo, sovviene Charlot, con la chiave in mano, nel frastuono e nell’automaticità dei grandi 
macchinari, nel classico Tempi moderni. Non per nulla questa danza trae origine dagli U.S.A. e trova larga risonanza nei 
paesi sassoni, soprattutto in Germania. Il ritmo musicale lo sentiamo non all’orecchio (le nostre orecchie sono per Verdi 
e per Wagner), ma ce lo sentiamo addosso, incalzante e pazzo, come forma di vita tradotta in termini di parossismo, e 
produce spontaneamente la danza-pantomima che s’intreccia tra i soggetti […] Da noi non può attecchire. La classica 
danza, il tango ed il valzer, e gli altri passi suppergiù uniformi, dicono ancora qualcosa, anzi a molti di noi parrebbe di 
sciupare tempo e dialogo, se dovessero ballare in questa nuova maniera […] Di esterno ed esteriore, cioè l’ambiente, 
questo ballo non chiede proprio nulla. Dove manca la fantasia, oppure per natura di cose non è sentito, come in Italia, si 
traduce in uno sconcio, un rapporto maschio-femmina, e fa pena vederlo tentare21. 
 
Se, da un lato, si potrebbe obiettare che si trattava di un intervento di un lettore e non di un abituale 
collaboratore della rivista, dall’altro, però, occorre considerare che tutti gli scritti venivano vagliati dalla 
redazione prima di essere pubblicati e che quando una lettera esprimeva posizioni lontane da quelle della 
rivista veniva accompagnata da una presa di distanza, contestualmente alla pubblicazione della stessa o nei 
numeri successivi: fatti, entrambi, che non si verificarono in questo caso. 
In parallelo a questi interventi se ne può collocare anche uno di Mario Giovana, leggermente distante per 
tematica, ma assimilabile per quanto riguarda il rapporto con i cambiamenti che si stavano verificando nel 
paese: la ripugnanza espressa nei confronti della sempre più ampia diffusione dei concorsi di bellezza 
femminili. Nel suo scritto l’autore riprendeva esplicitamente un precedente articolo comparso sul quotidiano 
del Vaticano: 
 
Ma questa provincialissima Italia è tutta percorsa da un gusto, anzi da un disgusto di messe in scene zootecniche, giusta 
la definizione dell’«Osservatore Romano» di qualche giorno fa, che hanno raggiunto uno stadio degradante per chi le 
organizza e per chi vi si sottopone; una sorta di moltiplicazioni in crescendo della “fiera delle curve” in cui si 

                                                 
19 C. Tumiati, Pedagogia superflua, in “Il Ponte”, a. XI, n. 7, luglio 1955. 
20 «C’è un’unica differenza tra chi ascolta García Lorca al giradischi e chi vive con il transistor al collo e i Beatles nel 
cuore – ed è una differenza (che mi fa ancora preferire il primo) non qualitativa bensì quantitativa: il discofilo vedrà il 
suo errore, si stancherà del suo disco, dopo tre o quattro sedute d’ascolto, al massimo; che è più di quanto si possa 
pretendere da un cultore delle radioline portatili. Ancora una volta la noia al servizio della cultura. Lo storico del 
costume non avrà difficoltà a sistemare questo fenomeno nel quadro generale della nostra epoca»: M. Materassi, Note 
per un libello contro i dischi di poesia, in “Il Ponte”, a. XX, n. 10, ottobre 1964. 
21 W. Gallina, Noterella di varietà: il «Rock’n roll», in “Il Ponte”, a. XIII, n. 2, febbraio 1957. 
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selezionano i prodotti dell’allevamento come nelle sagre dei bovini emiliani o degli equini normanni22. 
 
Se sotto questi aspetti le posizioni di “pontieri” e cattolici si avvicinavano, tuttavia, rimaneva una netta 
differenza tra chi di questi avvenimenti faceva una critica di tipo morale, richiedendo conseguentemente 
l’intervento delle forze dell’ordine o un adeguamento legislativo (è il caso, per esempio, del senatore 
democristiano Bortolo Galletto, che chiedeva la messa al bando dei concorsi di bellezza23) e chi, invece, non 
cercava di imporre le proprie convinzioni, ma nondimeno non esitava a mostrare il proprio disappunto per le 
pratiche che non condivideva; come diceva lo stesso Giovana, nel prosieguo dell’articolo: 
 
La morale non entra per niente in queste mie considerazioni; intanto perché non c’è proprio nulla di amorale e di 
stimolante in tali gare antropometriche, poi perché se l’immoralità del nostro tempo e della nostra società consistesse in 
siffatte esercitazioni pubbliche, saremmo salvi anche secondo le regole più ortodosse. Piuttosto siamo ad una pura 
questione di buon gusto e di dignità per cui fa rabbrividire che padri e madri si gettino a “tifare” sul centimetraggio 
posteriore delle proprie figlie, fa cader le braccia la considerazione che dentro quei cervellini di belle oche in mostra si 
annidino ambizioni così scadenti da trascinarle alla sagra della ciccia come vitelle da fattoria modello, e infine fa 
disperare che la stampa nazionale riempia le sue pagine di questi avvenimenti, ogni giorno, sfoderando un linguaggio 
aulico per descrivercene minutamente le cronache24. 
 
Il discorso introdotto da Giovana sulla morale rimanda immediatamente ai dibattiti che si sviluppavano in 
quello stesso lasso di tempo a proposito del cinema, nei quali la morale veniva spesso invocata per 
giustificare gli interventi censori. Tutti gli anni Cinquanta – ed in particolare la seconda metà – furono 
attraversati da lunghe ed impegnative discussioni sulla libertà di espressione artistica e sulla presunta 
necessità di una sua limitazione. Anche “Il Ponte”, che nei primi anni di vita aveva mostrato un interesse 
relativamente scarso nei confronti dello strumento cinematografico, a partire soprattutto dalla metà della 
decade avrebbe incominciato a dedicare sempre maggiore spazio ed attenzione a questi temi, arrivando in 
due momenti cruciali (nei quali sembrava dovessero avverarsi le proposte di riforma del sistema censorio) a 
dar vita a due numeri speciali in cui si proponevano le posizioni di vari intellettuali e cultori della materia: Lo 
spettacolo in Italia oggi25 e Censura e spettacolo in Italia26. L’intento era chiaramente quello di cercare di 
far luce sulle motivazioni della censura, stimolando il dibattito pubblico su questi temi e proponendo una 
sorta di rassegna delle varie posizioni in merito, in vista, appunto, della promulgazione di una legislazione il 
più possibile condivisa27. 
“Il Ponte” non era da solo nel condurre questo tipo di battaglie: esso piuttosto faceva parte di una serie di 
organismi, associazioni, enti, riviste che cooperavano in questi stessi anni alla realizzazione dei medesimi 
obiettivi: per quanto riguarda la questione del cinema, della censura e della libertà artistica è da segnalare in 
particolare la stretta consonanza tra l’operato della rivista fiorentina e l’Associazione italiana per la libertà 
della cultura (Ailc)28, nata sul finire del 1951 sotto la presidenza di Ignazio Silone e dietro impulso del 
Congress for cultural freedom (fondato nel 1950 a Berlino, ma con sede a Parigi). L’organizzazione italiana 
avrebbe sempre avuto, nel corso degli anni seguenti, dei rapporti molto altalenanti con gli organi centrali 
riguardo alle modalità con cui condurre la propria azione: il direttivo del Ccf aveva un’impostazione più 
marcatamente anticomunista ed anche più politica, mentre la sezione italiana tendeva a spostare l’asse su 
aspetti più culturali, prendendo in considerazione prioritariamente gli aspetti peculiari della nostra vita 
nazionale29. La stessa frattura che esisteva tra Ccf ed Ailc, si verificava anche, in senso opposto, nel rapporto 

                                                 
22 M. Giovana, Zootecnia applicata, in “Il Ponte”, a. X, n. 1, gennaio 1954.   
23 A. Prefetti [C. Galante Garrone], Bollettino, in “Il Ponte”, a. XI, n. 7, luglio 1955. 
24 M. Giovana, Zootecnia applicata cit. 
25 Lo spettacolo oggi in Italia, “Il Ponte”, a. XIII, nn. 8-9, agosto-settembre 1957. 
26 Censura e spettacolo in Italia, “Il Ponte”, a. XVII, n. 11, novembre 1961. 
27 Anche tra i collaboratori della rivista non vi era una visione unanime sulla censura: alcuni si dichiaravano favorevoli 
alla sua totale abolizione, altri, invece, avevano posizioni più moderate, che ne prevedevano il mantenimento a patto che 
venisse delimitata in maniera chiara e che non si prestasse ad un utilizzo di tipo persecutorio e del tutto arbitrario. Cfr. 
in particolare il questionario rivolto a 68 intellettuali e relative risposte nel numero Censura e spettacolo in Italia. 
28 A testimonianza della vicinanza tra “Il Ponte” e l’Associazione è opportuno ricordare che nel numero di dicembre del 
1951 veniva pubblicato il Manifesto della stessa (così come nel corso degli anni la rivista avrebbe dato notizia di molte 
delle attività dell’Ailc) e che tale documento rivelava l’adesione di molti dei principali redattori e collaboratori della 
rivista, oltre che del direttore. Cfr. Il Manifesto dell’Associazione Italiana per la Libertà della Cultura, in “Il Ponte”, a. 
VII, n. 12, dicembre 1951. Tra i firmatari si possono segnalare i nomi di Calamandrei, Enriques Agnoletti, Tristano 
Codignola, Gino Doria, Ferruccio Parri, Ernesto Rossi e Gaetano Salvemini. 
29 Ciononostante permaneva una ben chiara impostazione “antitotalitaria” che portava i vertici dell’Associazione ad 
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tra la rivista fiorentina e l’Ailc: i “pontieri” si trovavano spesso in disaccordo con le posizioni più politiche 
espresse da alcune delle figure che stavano ai vertici dell’Associazione (con Nicola Chiaromonte, in 
particolare, avrebbero polemizzato dapprima Calamandrei – a proposito del numero speciale sulla Cina30 –, 
quindi Arturo Carlo Jemolo – riguardo all’interpretazione dei fatti d’Ungheria del 195631); essi cercavano, 
quindi, di spingere l’operato dell’Ailc sulle questioni interne, focalizzandone l’attenzione sulla condizione di 
sostanziale illibertà artistica e culturale in cui era sprofondato il paese. Non a caso nel febbraio del 1954 la 
rivista fiorentina pubblicava in toto la mozione redatta da Calamandrei ed approvata all’unanimità 
dall’Associazione che poneva come obiettivi polemici principali l’inattuazione della Costituzione ed il 
soffocamento delle libertà in Italia32. 
La collaborazione con altre organizzazioni non era, peraltro, limitata a quella guidata da Silone, ma nel corso 
degli anni Cinquanta divenne sempre più chiaramente una strategia; sulla rivista comparvero, quindi, 
numerosi interventi riferiti ad associazioni e personalità che ne condividevano campagne, argomenti e temi. 
Tra queste sono sicuramente da ricordare gruppi come l’Aied (Associazione italiana per l’educazione 
demografica – che proponeva strategie per il contenimento del numero delle nascite) e l’Alri (Associazione 
per la libertà religiosa in Italia – fondata da Gaetano Salvemini nel 1953) o figure come Aldo Capitini e 
Danilo Dolci. Anche in questo caso le due associazioni godevano dell’adesione esplicita di vari collaboratori 
della rivista, i quali davano anche ripetutamente notizia delle loro attività. Per quanto riguardava l’Aied, ad 
esempio, le campagne per la diffusione del birth control, l’apertura di centri di aiuto per le donne nelle 
principali città italiane o del Consultorio nazionale in una realtà svantaggiata come Vibo Valentia, un articolo 
di Paul Blanshard sul rapporto tra la Chiesa e le politiche demografiche statunitensi o il tentativo di esportare 
la conoscenza del metodo Ogino-Knaus in India. Per l’Alri, invece, l’attività de “Il Ponte” si concentrava 
primariamente sulla pubblicazione degli scritti di alcuni dei suoi principali esponenti, come l’insegnante 
milanese Luigi Rodelli, sulla divulgazione delle opere scritte dai suoi membri, sugli ostacoli frapposti ai suoi 
principali esponenti (come lo stesso Rodelli, che vide declassata la sua valutazione dopo aver composto un 
libro sulle ingerenze ecclesiastiche nella scuola)33.  
Per quanto riguarda figure come il perugino ed il triestino, invece, occorre fare un discorso un po’ più 
articolato. Capitini era una vecchia conoscenza di Calamandrei ed aveva accompagnato la vita della rivista 
fin dalla sua nascita, condividendone spesso i presupposti teorici, anche se rifiutava il coinvolgimento più 
prettamente politico; “Il Ponte” dava continuamente risalto alla sua attività a Perugia fin dalla nascita dei 
Centri di orientamento sociale (e poi dalla loro rifondazione nel 1957), passando per la creazione del Centro 
di coordinamento internazionale per la nonviolenza, per l’impegno per la diffusione del pacifismo e per la 
prima proposta della marcia della pace Perugia-Assisi, per le campagne in difesa dell’obiezione di coscienza 
e contro le discriminazioni a cui erano sottoposti gli ex sacerdoti34. L’opera di Dolci, invece, anche per 
ragioni anagrafiche, cominciò ad essere seguita dai “pontieri” in una fase più tarda, quando egli, terminata 
l’esperienza di Nomadelfia con don Zeno Saltini, decise di spostare il proprio raggio d’azione a Trappeto e a 
Partinico, venendo in questo duramente contrastato dalle autorità locali e nazionali (oltre che dal vescovo di 
Palermo35). L’interesse della rivista nei suoi confronti, infatti, cresceva notevolmente in conseguenza 
dell’atteggiamento persecutorio tenuto nei suoi confronti dalle forze dell’ordine, in particolar modo in 
occasione dell’arresto del 1956 determinato dallo “sciopero alla rovescia”. Nei confronti di personalità come 
Capitini e Dolci, tuttavia, “Il Ponte” non aveva una posizione unanime, condivisa da tutti i redattori ed i 
collaboratori: vi era divergenza, in particolare, tra quanti appoggiavano in pieno il loro operato, come 

                                                                                                                                                                  
escludere dalla sottoscrizione del Manifesto gli intellettuali comunisti (decisione che avrebbe dato vita ad una cordiale, 
ma dura polemica tra l’estensore dello stesso, Carlo Antoni, e Ranuccio Bianchi Bandinelli, con un successivo 
intervento di Norberto Bobbio) ed anche gli intellettuali cattolici (su questo punto l’Ailc si sarebbe scontrata con il Ccf, 
che invece avrebbe gradito mantenere rapporti migliori con il Vaticano). 
30 La Cina d’oggi, in “Il Ponte”, a. XII, n. 4, supplemento al numero di aprile 1956. Per quanto riguarda la polemica tra 
il direttore e Chiaromonte cfr. P. Calamandrei, Il tempo della malafede, in “Il Ponte”, a. XII, n. 8-9, agosto-settembre 
1956. 
31 Cfr. A. C. Jemolo, I recenti avvenimenti visti da uno storico, in “Il Ponte”, a. XIII, n. 1, gennaio 1957 e Id., Serenità 
non è indifferenza, in “Il Ponte”, a. XIII, n. 3, marzo 1957. 
32 La mozione della A. I. per la libertà della cultura, in “Il Ponte”, a. X, n. 2, febbraio 1954. 
33 P. Caleffi, Il manganello dell’educatore, in “Il Ponte”, a. XV, n. 11, novembre 1959.  
34 Sul rapporto intercorso tra Capitini ed “Il Ponte” cfr. I. degli Oddi, Aldo Capitini, Una vita nonviolenta. Tutti gli 
scritti del «Ponte», Roma, Aracne editrice, 2012, pp. 109-89. 
35 Cfr. A. Prefetti [C. Galante Garrone], Bollettino, in “Il Ponte”, a. XIII, n. 7, luglio 1957, G. Marzorati Pestagalli, Un 
pacco a Danilo Dolci, ovvero le preoccupazioni del maresciallo, in “Il Ponte”, a. XII, n. 4, aprile 1956 e G. Agosti, 
Dopo il tempo del furore cit. (alla data del 19 febbraio 1954). 
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Calamandrei (che addirittura prendeva le difese del triestino nel processo svoltosi a Palermo)36, e chi, come 
Riccardo Bauer, riteneva utile ed interessante il loro apporto, ma non lo considerava determinante ai fini 
della risoluzione dei problemi37. 
I notevoli mutamenti a cui sarebbe andato incontro il paese a partire dalla fine degli anni Cinquanta in 
ambito politico-istituzionale (i fatti del luglio 1960, il centro-sinistra, l’accettazione del paradigma 
resistenziale), religioso (l’elezione di papa Giovanni XXIII e poi quella di Paolo VI, l’apertura del Concilio 
Vaticano II), economico (boom, migrazioni, urbanizzazione, industrializzazione), sociale e del costume 
(comparsa di movimenti giovanili, mode provenienti dall’estero), contribuendo al rinnovamento della 
società, avrebbero determinato uno sconvolgimento tale da stravolgere anche la vita delle numerose 
organizzazioni, riviste ed associazioni che erano nate e si erano sviluppate negli anni precedenti. Anche “Il 
Ponte” ne avrebbe risentito fortemente, mutando in alcune caratteristiche fino ad allora tipiche. Il Ritrovo 
avrebbe diminuito in modo consistente gli interventi ed anche il numero dei collaboratori si sarebbe ridotto; 
il Bollettino di Galante Garrone – anch’esso notevolmente ridimensionato fin dall’inizio del nuovo decennio 
– sarebbe stato chiuso nel giro di pochi anni; l’Ailc avrebbe seguito la medesima traiettoria e, in crisi già dal 
1962-63, sarebbe stata sciolta nel marzo del 1967; “Il Mondo”, la rivista di Pannunzio che nel corso degli 
anni Cinquanta aveva condiviso con “Il Ponte” (e con l’Ailc) molte battaglie – oltre che numerosi 
collaboratori – avrebbe cessato le sue pubblicazioni addirittura un anno prima dell’organizzazione guidata da 
Silone. 
Tutto ciò era segno dell’apertura di una nuova fase che, partendo da alcune conquiste realizzate da questi 
gruppi, si muoveva, però, verso altri obiettivi, poneva nuovi problemi e questioni, si richiamava ad altri 
ideali ed aveva nuovi intellettuali e testate di riferimento. La velocità con cui si svolsero questi avvenimenti 
avrebbe lasciato spiazzato anche “Il Ponte”, non sempre in grado di correggere il tiro ed adeguarsi al nuovo 
contesto; a partire da questo momento la rivista si sarebbe avviata a mantenere una funzione sempre 
importante all’interno del panorama politico-culturale italiano, ma certamente non più di primo piano come 
era stato negli anni precedenti. 

                                                 
36 P. Calamandrei, In difesa di Danilo Dolci, in “Il Ponte”, a. XII, n. 4, aprile 1956. 
37 «In verità stimiamo che quella lotta – per essere realmente efficace – possa e debba essere condotta con ben diversi 
criteri, su ben diversi piani di quelli di una azione romantica, individuale, accesa di misticismo; su binari cioè 
rigorosamente razionali e politici, che soli possono preparare solide fondamenta ad una costruzione ordinata e salda [...] 
È probabile che i La Pira, i don Zeno, i Danilo Dolci in definitiva non cavino un ragno dal buco, e, anche senza 
l’intervento della benemerita, dei prefetti di curiale obbedienza o del magistrato, rimangano ben lontani dalla meta cui 
tendono […] Ma è vero anche che essi, movendosi sul piano del fare laddove tutti par amino aggirarsi nella sfera delle 
chiacchiere, prospettando soluzioni che presuppongono una mobilitazione di energie e l’affermazione di un diritto, non 
la sollecitazione di una elemosina della quale sia contropartita l’avvilente gratitudine, offrono un esempio di valore 
positivo che deve essere rispettato e non contrastato, da cui solo si dovrebbero trarre più ampie e profonde conseguenze, 
un ammaestramento cioè»: R. Bauer, Esempio necessario, in “Il Ponte”, a. XII, n. 3, marzo 1956. 


